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La storia di Rina Chiarini Scappini



Nata ad Empoli (Santa Maria) il 16 dicembre 1909 da famiglia
operaia (padre ferroviere e poi carrettiere; madre casalinga e
impagliatrice di fiaschi)

Figlia maggiore di due fratelli e una sorella

A 6 anni iniziò ad andare a scuola → imparò malamente

A 11 anni smise di frequentare la scuola, per contribuire, dopo
l'arresto del padre antifascista, alle necessità della sua famiglia

Nell'ottobre del 1921 fu assunta come operaia in una vetreria

Nel 1926 si iscrisse al Partito comunista clandestino e per
anni, in quanto ragazza di Remo Scappini, fu sottoposta dalla
polizia e dai fascisti a ripetuti arresti e intimidazioni

Verso fine ottobre del 1942 Scappini tornò a casa dal carcere

 

Già a 8 anni aiutava la
madre ad infiascare

Quando Remo partì lei aveva poco meno
di 21 anni; quando tornò ne aveva 33



Rina finse di essere incinta per ottenere la licenza di
matrimonio dal parroco 

Ad aprile del 1943 Rina e Remo si spostarono a Milano, dove
condivisero i rischi della lotta clandestina

Il 13 novembre 1943 partirono per Genova

Iniziò ad entrare pienamente nella clandestinità col nome di
"Clara". Imparò a conoscere la città e si dedicò alla lettura dei
materiali di partito.

Il 6 luglio 1944 Rina venne arrestata e portata in Questura
dove venne interrogata varie volte. Fu poi gettata a Marassi in
una cella buia, dove vi erano molti prigionieri politici

La donna fu torturata e picchiata, nonostante fosse incinta.
Perse dolorosamente il suo bambino, ma riuscì a non dire
nulla sui suoi compagni e suo marito

 

Qui si fece fare una carta falsa col nome di
Giulietta Bini, e successivamente Antonietta Bianchi

Il 14 aprile 1943 si sposarono in una stanzetta
alla sacrestia della chiesa di Santa Maria

Fu persino portata alla Casa dello Studente di Genova



Il 29 luglio 1944 il Tribunale militare fascista condannò alla pena
capitale altri 5 coimputati che, il giorno dopo, sarebbero stati
fucilati. La donna si salvò, ma di lì a poco fu di nuovo condotta
davanti ai giudici, che la condannarono a 24 anni di reclusione

Il 15 settembre 1944 fu caricata su un autocarro e fu portata prima
al carcere di San Vittore (Milano) e poi al campo di Bolzano

Rina riuscì ad evadere, il 25 marzo 1945, con una compagna di
prigionia, Maria Angela Moltini, scavalcando la rete

La sera del 26 aprile, poté ricongiungersi, a Genova, al marito

Verso fine marzo del 1946 Rina, di nuovo incinta, una notte ebbe dei
dolori al ventre. Fu quindi operata col taglio cesareo, e purtroppo
ciò le tolse la possibilità di avere figli per sempre 

Nei successivi mesi si spostarono a Bari, per poi tornare a Roma e
ripartire per Pisa. Nel gennaio del 1951 ritornarono a Bari, poiché
Remo fu nominato segretario regionale in Puglia 

 



Nel settembre del 1957 tornarono a Firenze, dove fu proposto a
Remo di lavorare nel partito comunista. Inoltre divenne senatore
e stette al Senato fino al 1963

Decisero di tornare ad Empoli, vicini ai loro familiari

Nel novembre del 1967 Rina fu ricoverata all'ospedale di Empoli
per disturbi al fegato e verso fine luglio dell'anno dopo fu di
nuovo ricoverata per epatite virale. Riuscì dopo 40 giorni di
ricovero e altrettanti di convalescenza a superare tutto

Toccò poi a Remo che il 2 marzo 1971 ebbe un infarto da cui poi si
riprese.

A Rina fu diagnosticato, verso maggio del 1971, un tumore
all'intestino e fu operata d'urgenza. Il 22 giugno tornò a casa
riuscendo a superare la malattia

La donna morì poi a Empoli il 20 ottobre 1995 (86 anni)



(piazza del Convento, a Santa Maria) stele in
memoria di Rina Chiarini e Remo Scappini

(piazza della Stazione, Empoli) grande murale a
firma dell’artista Ligama



La storia di Rolando Fontanelli



Nato l'8 Marzo 1924 ad Empoli (Santa Maria) da famiglia
dichiaratamente antifascista

Studiò fino alla quinta elementare. poi entrò a lavorare come
garzone a uno che faceva il falegname (anche lui antifascista)

Già da piccolo aiutò nella distribuzione di manifestini
antifascisti, svolgendo il compito di buttarli in determinate
zone di notte

Nel 1940 (a 16 anni) iniziò a lavorare nella vetreria Taddei. 

 Dopo l'armistizio dell'8 settembre 1943 ricevette la
cartolina di richiamo ma, come tanti altri, decise di stracciarla
e di raggiungere gli altri partigiani sul Montalbano

      Qui venne a contatto con i movimenti operai

Un giorno salvò un gruppo di 20 prigionieri dai
tedeschi e tra loro, senza saperlo, vi era suo fratello



Il 13 Febbraio 1945, nonostante Empoli fosse già stata liberata,
Rolando, insieme ad altri volontari, partì per unirsi all'esercito di
Liberazione nazionale. La divisione Cremona  si stanziò sul
fiume Senio e, dopo una battaglia sulla linea gotica contro i
tedeschi, avanzò liberando Alfonsine e Rovigo fino a Padova

Militò nella divisione Cremona con il soprannome de “il magro”

Il 3 maggio 1945 la guerra era finita. la divisione Cremona si
trovava accampata tra Padova e Venezia, vicino alla 28esima
brigata partigiana Garibaldi (la “Mario Gordini”) aggregata
all’esercito Alleato

Al ritorno dalla guerra aveva poco più di 20 anni e gli anni della
giovinezza li aveva passati nella paura della guerra. Era
tornato contento e felice di essere vivo, con tanta voglia di
divertirsi

Cominciò a trovare noiose e troppo serie le riunioni del
partito e piano piano vi si allontanò

 Composto da soldati del risorto Esercito
italiano nato dalla riorganizzazione di reparti

sorpresi l’8 settembre in Sardegna e in
Corsica. Ma si aggregarono anche molti

volontari (in prevalenza partigiani toscani,
umbri e marchigiani)



Da sempre appassionato di politica e molto attivo in città.
abitava nel quartiere di Serravalle ed era una persona ben
voluta da tutti

Nel 2016 gli era stata conferita la Medaglia della Liberazione
dal prefetto di Firenze Alessio Giuffrida

Morì nella notte del 3 agosto 2020 a 96 anni, lasciando la
compagna Bianca e due figli


